
1 
 

PUBLIO VIRGILIO MARONE 

 

 
G.B. Tiepolo: Apoteosi di Enea.  

 

ENEIDE 

 (gli “argomenti”) 
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NOTE 

 

Gli argomenti dei libri sono dati in tre forme:  

 La forma in rosso è mia, telegrafica, in un distico rimato per libro; 

 La seconda fu composta per la traduzione di Bartolomeo Beverini (1792), più estesa,  in 

un’ottava rimata per canto.  Può chiarire la prima.  

 La terza è in latino, cinque esametri per libro, nell’edizione delle opere di Virgilio curata da 

Maffeo Vegio, 1591 (si tratta di un mio regalo per gli amatori. Dopo tutto, l’Eneide è scritta 

in latino.) Nella lettura si noti che il testo latino utilizza alcune abbreviazioni. Ua lineetta 

soprascritta a una vocale indica che la vocale è seguita da una “m”. Comunissima è 

l’abbreviazione “ q; “ per –que, enclitica.  Peraltro il genitivo –ii è scritto ij. Il simbolo per 

“et”, simile al “chiocciolino @ “ è facilmente individuabile.  

 

Spero che leggendo questo riassunto qualcuno si interessi anche all’originale: in blu metto le poche 

frasi latine che cito. Il primo verso di ogni canto è appunto riprodotto in azzurro sotto al titolo.   
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LIBRO I: 

“Arma virumque cano, Troiae qui primus ab oris…” 

Primo: spinge Eolo Enea a Cartagine 

Cupido d'Ascanio prende immagine. 

 

 

 

 

Sulla costa libica, Enea e il fido Acate incontrano Venere, vestita da cacciatrice, che li dirige verso il palazzo 

di Didone. (Pietro da Cortona, 1596-1669)  
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LIBRO II. 

“Infandum, Regina, iubes renovare dolorem” 

Secondo:  Enea il fin di sua città 

Narra e di Creusa; col padre sen va. 

 

 

 

 

Federico Barocci:“La fuga di Enea da Troia” (1598) 
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LIBRO III 

“Postquam res Asiae Priamique evertere gentem” 

Terzo: Tracia, Creta, Eleno e Sicilia; 

della morte del padre lutto piglia. 

 

 

 

Andromaca si accomiata da Enea (e soprattutto Ascanio)  a Butroto, di Wenzel Hollar  (1507-1677). 

Enea si accomiata con un verso famoso “Vivite felices, quibus est fortuna peracta”.  
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LIBRO IV. 

“At Regina gravi iamdudum saucia cura” 

Quarto: caccia, tempesta, grotta, amore; 

Enea parte; Didon s’uccide e muore. 

 

 

 

 

“Accipite hanc animam, me qui his exolvite curis”(addio di Didone)  

di François Pascal Simon Gérard, fine XVIII sec.  
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LIBRO V. 

“Interea medium Aeneas iam classe tenebat” 

 

Quinto: Sicilia, funeral, le navi 

brucian le donne, Enea sen va coi bravi. 

 

 

 

 

Wilhelm Gmelin (1760-1820): Cenotafio di Palinuro (1819) 
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LIBRO VI. 

“Sic fatur lacrimans, classique immittit habenas” 

Sesto: Cuma, Sibilla, e poi Miseno. 

Visita all'ombre dell'Averno in seno. 

 

 

Jean-Auguste-Dominique Ingres (1780-1867):  “Tu Marcellus eris” (Eneide, VI, 883). Il quadro rappresenta 

Virgilio che legge l’Eneide ad Augusto, Livia, Ottavia (madre di Marcello) e altri. Ma, a quel punto, Marcello 

era già morto diciannovenne (23 aC,) per cui sua madre Ottavia svenne alle parole: «Heu, miserande puer, si 

qua fata aspera rumpas, tu Marcellus eris. Manibus date lilia plenis...». La statua di Marcello domina la scena, 

spettrale.  

https://it.wikipedia.org/wiki/Tu_Marcellus_eris
https://it.wikipedia.org/wiki/Manibus_date_lilia_plenis
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LIBRO VII. 

“Tu quoque litoribus nostris, Aeneia nutrix” 

 

Settimo: a lor cede Latin Laurento; 

nuova città, ma cresce lo scontento. 

 

 

 

 

“Turno incita i Latini alla guerra, davanti ai corpi esanimi di Almo e di Galeso.” (Illustrazione di 

Bartolomeo Pinelli, 1781/71(?)-1835) 
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LIBRO VIII. 

“Ut belli signum Laurenti Turnus ab arce” 

Ottavo: Sogno. Evandro aiuto presta; 

armi di Vulcan, di Roma le gesta. 

 

 

 

 

Enea sogna il dio Tiberino, che gli predice il futuro (Illustrazione di Bartolomeo Pinelli, 1781/71(?)-1835) 
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LIBRO IX. 

Atque ea diversa penitus dum parte geruntur, 

 

Nono: Turno da Giunon  aizzato. 

D'Eurialo e Niso il fatto è narrato. 

 

 

 

 

Niso accorre gridando l’innocenza di Eurialo e accusando se stesso (illustrazione di Bartolomeo Pinelli, 

1781/71(?)-1835) 

 

 



12 
 

LIBRO X. 

Panditur interea domus omnipotentis Olympi 

Decimo. Giove placa Giuno e Venere; 

lotta, in cui  Pallante e Mezenzio cadono. 

 

 

           

 

Morte di Pallante, di Jacques-Henry Sablet (1749-1803) 
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LIBRO XI. 

Oceanum interea surgens Aurora reliquit: 

 

Undecimo. Pallante celebrato; 

Turno e Drance. Poi di Camilla il fato. 

 

 

 

Morte di Camilla. (Illustrazione di Bartolomeo Pinelli, 1781/71(?)-1835) 
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LIBRO XII. 

Turnus ut infractos adverso Marte Latinos 

Duodecimo: battaglia, Enea guarito, 

uccide Turno, e il poema è finito. 

 

 

 

 

Luca Giordano “Duello tra Enea e Turno” (XVII sec.) 

 

 

FINIS 


